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I l significato originale ed etimo-
logico della parola educazione

viene dal latino e-ducere che si-
gnifica letteralmente condurre
fuori, quindi liberare, far venire
alla luce qualcosa che è nascosto.
Si intende il processo attraverso
il quale l'individuo riceve e im-
para quelle particolari regole di
comportamento che sono condi-
vise nel gruppo familiare e nel
più ampio contesto sociale in cui
è inserito. Può essere anche defi-
nita come l'atto, l'effetto dell'edu-
care o come buona creanza, mo-
do di comportarsi corretto e ur-
bano nei rapporti sociali. Eppure
viviamo in una società, in un
mondo degradato. Siamo circon-
dati da incivili, animali a cui tutto
o quasi è concesso. Quante volte
abbiamo ascoltato queste lamen-
tele sull’autobus, in coda al super-
mercato? Classici ragionamenti
da bar. Così, troppe volte, vengo-
no etichettati questi sfoghi. Eppu-
re un fondo di verità lo contengo-
no. A tutti è capitato, almeno una
volta la settimana, di assistere ad
episodi di micro o grande inci-
viltà: dalla carta di caramella get-
tata a terra, all’auto parcheggiata
in doppia fila o sul marciapiede,
dal cassonetto incendiato al fur-
betto di turno che molla i rifiuti
sulla spiaggia o sul prato. Piccoli
gesti quotidiani a cui, purtroppo,
non facciamo più caso. Ma è da
questi comportamenti elementari
e tollerati che, quasi senza accor-
gersene, si passa a gesti più ecla-
tanti. Affinché tutto questo possa
subire una brusca decelerazione
occorre uno sforzo di buona vo-
lontà. Da parte di tutti: dalla fami-
glia alle Istituzioni, scuola com-
presa. Lasciar fare “perché sono
ragazzi”, non denunciare “perché
tanto non saranno puniti”, non è
una giustificazione. È un atto di
resa. L’altra faccia della medaglia
è rappresentato, sin troppo chia-
ramente, da chi ci governa e dai
modelli che quotidianamente
vengono proposti in televisione.
Risse, insulti, rimestare per il pro-
prio tornaconto personale è di-
ventata la consuetudine. Purtrop-
po viviamo in un Paese che sem-
pre meno è degno di appartenere
a una larga e vasta comunità co-
me quella europea. Occorre una
piccola-grande rivoluzione, a par-
tire da noi stessi. Ma, sinceramen-
te, è un sogno a cui crediamo sem-
pre meno.

Daniele Perboni

Luglio 2005: festa della Barriera.
In quell’occasione lanciammo

il progetto “Cantiere 2010”. L’idea
iniziale era l’apertura di uno spa-
zio di incontro e di confronto, che
doveva andare oltre i rigidi stecca-
ti delle appartenenze partitiche e
delle ideologie politiche. Si vole-
va, allora come oggi, costruire un
progetto per questa città, capace
di immettere nelle sue vene nuova
linfa vitale per un rilancio serio e
ritrovare, inoltre, l’identità smarri-
ta. Questo progetto partiva dal-
l’assioma che occorreva coinvol-
gere la maggior parte dei cittadini,
senza distinzioni di ceto, religione
e, soprattutto, appartenenza poli-
tica. La strategia consisteva nel
fondere in un unico crogiolo nuo-
ve idee, esperienze, (politiche, cul-
turali e sociali) e, perché no, anche
sogni. Molti, a parole, si dissero
d’accordo. Nei fatti, purtroppo,
l’associazione culturale La Barrie-
ra restò quasi isolata, staccata dal-
le altre forze politiche. Un vascello
che navigava contro correnti im-
petuose e sconosciute. Solitaria
cassandra nel vagheggiare un fu-
turo che non sarebbe mai nato.
Imperterriti abbiamo continuato
sul sentiero tracciato. Un tratturo
lungo, irto di ostacoli e difficoltà.
Ma in questo cammino abbiamo
raccolto consensi, approvazioni,
speranze, che ci hanno aiutato, in-
calzato, spinto a proseguire. Nuo-
ve forze e fresche generazioni, da
poco affacciatesi alla vita sociale,
si sono aggiunte, credendo in que-
sta utopia. Come noi hanno cre-
duto in un sogno. Oggi, rincuora-
ta da questo entusiasmo, la Barrie-
ra fa un passo indietro e consegna
ad altri il testimone: il movimento
di impegno civico Civiltà Vigeva-
nese. Noi della Barriera offriremo
il nostro sostegno, forti della lun-
ga esperienza acquisita in questi
anni. Ci occuperemo ancora di at-
tività culturali, sapendo, comun-
que, che abbiamo seminato nel
momento e nel modo giusto. Allo-
ra cercavamo cittadini stanchi di
una politica sorda, chiusa e refrat-
taria. Possiamo dire, con orgoglio,
che li abbiamo trovati. Anzi, loro
hanno trovato noi. E sono pronti a
impegnarsi per una città sicura,
forte, aperta al confronto e senza
pregiudizi. Una città dove poter
vivere senza la paura del diverso e
dello straniero. Una città dove vi-
vere, lavorare e... sognare.
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Passo indietro della Regione
IL COMITATO INQUILINI DELLE CASE POPOLARI DI VIGEVANO INCASSA I PRIMI RISULTATI

Il 25 giugno il consiglio regionale del-
la Lombardia fa retromarcia sui pro-
pri convincimenti e vota un ordine

del giorno che accoglie una parte di ri-
chieste avanzate dal comitato inquilini
delle case popolari di Vigevano. Eh sì, le
forze politiche di centro destra inverto-
no la rotta su alcuni punti sostanziali
che, loro stessi, in un primo momento a-
vevano sostenuto e poi inserito nella leg-
ge 27/2007. 

Grazie alla forte mobilitazione iniziata
qui a Vigevano e, in seguito agli aumen-
ti, sviluppatasi in tutta la regione, anche
i partiti del centro sinistra, a distanza di
tempo, si sono accorti che la legge, così
com'è, vanifica il concetto di edilizia
pubblica e mette a rischio proprio le fa-
sce più deboli. I sindacati degli inquilini
sono riusciti a farsi sentire ed iniziare un
percorso di modifica ad una legge iniqua
e sbagliata.

Il consiglio regionale ha infatti votato
un ordine del giorno che impegna la
giunta di Formigoni a modificare la so-
glia che stabilisce la decadenza dal dirit-
to all'alloggio pubblico. I nuclei familia-
ri con un reddito superiore ai 28.000 eu-
ro (la cifra varia poi in funzione del nu-
mero dei componenti della famiglia),
con la vecchia formulazione della legge,
sarebbero stati costretti entro due anni
ad abbandonare l'alloggio. Lo strumen-
to, inoltre, tiene conto dei risparmi e del-
le proprietà immobiliari, anche qualora
le stesse risultino non fruibili, col rischio
che alcuni pensionati, a causa dei ri-
sparmi accantonati per tutta una vita, te-
nuti lì magari anche solo per permetter-
si un funerale dignitoso, si ritrovino fuo-

ri fascia massima e, quindi, fuori casa.
La nuova formulazione, invece, prevede
una revisione al rialzo dei tetti in rela-
zione anche all'incidenza dei patrimoni
mobiliari (i risparmi appunto) e immo-
biliari.

Una prima battaglia vinta dai sindaca-
ti e dalle forze di centro-sinistra, anche
se la guerra è ancora lungi dal termina-
re. È stata infatti bocciata l'altra propo-
sta avanzata in consiglio, che chiedeva il
congelamento dei canoni di locazione,
aumentati nella nuova riformulazione in
base a criteri giudicati iniqui da sinda-
cati e inquilini, poiché conteggiati su pa-
rametri sbagliati o considerati inutiliz-
zabili in riferimento a stabili di edilizia

popolare, come la localizzazione dell'e-
dificio (zona centrale, semi-centrale o
periferica) o lo stato di conservazione
dello stesso, calcolato sulla base di rile-
vazioni vecchie e in molti casi non più ri-
spondenti.

Inoltre, a seguito dei tagli previsti dal-
la nuova legge finanziaria stilata dal Mi-
nistro Tremonti, verranno azzerati i tra-
sferimenti previsti dal piano casa del go-
verno Prodi. Questo significherà la per-
dita di settantanove milioni di euro, che
sarebbero serviti alla costruzione di mil-
lecentoquarantatre nuovi alloggi, oltre ai
quarantaquattro milioni destinati ai
contratti di quartiere.

Insomma una prima, piccola vittoria

per gli inquilini delle case popolari che,
partendo proprio dalla mobilitazione i-
niziata qui a Vigevano con la formazione
del “Comitato inquilini Case Aler”, nato
a seguito della petizione sostenuta dalla
nostra associazione, sono riusciti nel-
l'impresa sia di convincere le forze del
centro-sinistra, finora reticenti, sia di ot-
tenere un primo importante successo in
sede di consiglio regionale, obbligando a
una frettolosa retromarcia le forze di
maggioranza. 

Ora si sta valutando anche l'ipotesi
clamorosa di dar vita a una Class Action
(un'azione collettiva) per chiedere la ri-
definizione dei parametri in base al qua-
le vengono conteggiati gli affitti: quelli
attuali valutano gli alloggi milleduecen-
tocinquanta euro al metro quadro, corri-
spondente al valore di mercato di un'a-
bitazione civile in ottimo stato.

La mobilitazione, dunque, ha dato al-
cuni frutti. In primo luogo il governo re-
gionale si è impegnato a destinare i pro-
venti dell’Ici al contributo di solidarietà
e alla ristrutturazione degli alloggi. Per
quanto riguarda gli aumenti, gli inquili-
ni per ora continueranno a pagare in ba-
se agli aumenti previsti dalla legge. In
futuro sicuramente saranno rivisti al ri-
basso.

Il Consiglio regionale ha dato manda-
to alla quinta Commissione del Consi-
glio Regionale, alla Giunta di valutare e
recepire le proposte scaturite fin d’ora
nelle riunioni dell’Osservatorio.

«Il giudizio – affermano i sindacati – è
che siamo in presenza di impegni signi-
ficativi, ma non certo del tutto positivi
ed esaustivi».

Nel mese di gennaio, gli abitanti
delle case popolari di via Turati a-

vevano chiesto di installare un se-
maforo a chiamata in corso Di Vitto-
rio, così da poter andare a fare la spe-
sa alla Conad tranquillamente e senza
rischiare di essere investiti. In reda-
zione, inoltre, era giunta una lettera
(che pubblichiamo di seguito) con si-
mili richieste. Prontamente l’avevamo
“girata” all’assessore competente, Lui-
gi Sampietro che, molto gentilmente,
ci aveva celermente risposto. Anche la
sua risposta la trovare qui sotto...
Abito in via Turati, ho un nipotino che
frequenta le elementari in via Gramsci
e spesso vado a fare la spesa al super-
mercato Conad e come me molti altri a-
bitanti anziani della zona. Tutti i giorni
quindi dobbiamo attraversare corso Di
Vittorio. È una strada molto trafficata,
dove le auto passano velocissime. Nei
pressi di via Turati non esiste nessun
passaggio pedonale. Non sarebbe il ca-
so di predisporne uno per facilitare noi
anziani e i bambini che devono andare
a scuola senza spostarci verso il pas-

saggio davanti al parcheggio dell’Itis o
verso il semaforo di via Gramsci?
Ecco la risposta dell’Assessore alla
viabilità Luigi Sampietro: “Ho verifi-
cato con i tecnici  la sua richiesta e,
poiché non ci sono particolari problemi
per la realizzazione dell’attraversamen-
to pedonale da lei suggerito, a partire
dalla prossima primavera l’ufficio via-
bilità provvederà ad eseguire i lavori.
L’attraversamento sarà dotato di pre-se-
gnalazione, sul modello di quello attivo
alla frazione Piccolini. Ringrazio lei
personalmente e “La Barriera” per aver
facilitato il dialogo tra Amministrazio-
ne Comunale e cittadini ed invito an-
che a consultare ed utilizzare il sito co-
munale  http://vigevano.progettoe21.it.,
dove è attiva una discussione proprio
sulla viabilità”.
Sampietro si spingeva oltre e a una
nostra precisa domanda rispondeva
«L’attuale passaggio pedonale davanti
all’Itis sarà dotato di un semaforo a
chiamata, come quello già in funzione
al cimitero. I lavori prenderanno il via
nella prossima primavera: per quanto

riguarda via Turati, invece, non esiste
nessuna controindicazione a disegna-
re passaggi pedonali in prossimità del-
l’incrocio. Anche questi lavori saranno
avviati in primavera».
La primavera è arrivata, passata e ora
siamo in piena estate, ma del passag-
gio pedonale e del semaforo non si ve-
de neppure l’ombra. Solleccitato l’As-
sessore ha risposto: «A breve, entro u-
na settimana (la telefonata è stata fat-
ta il 23 giugno ndr) l’attraversamento
pedonale (le famose zebbre) sarà at-
tuato. Abbiamo ritardato perché il
tempo non è stato clemente. Per quan-
to riguarda il semaforo a chiamata,
purtroppo abbiamo problemi di bilan-
cio. In sede di preventivo avevamo
pensato di spendere 20.000 euro per
due impianti simili, questo di corso Di
Vittorio e quello davanti all’Ipercoop,
che ci sembra il più urgente. Purtrop-
po la spesa per l’Ipercoop si è rivelata
molto alta ed ha “assorbito” tutti i
20.000 euro. Inoltre si sono aggiunte
spese per altri lavori strutturali. Qun-
di non ci è restato che scegliere e ab-

biamo dato la priorità a quello davan-
ti all’ipermercato, il più urgente e il
più pericoloso».
Nel ringraziare l’Assessore per la genti-
lezza e la celerità della risposta non ci
resta che constatare che per la nostri
amministratori esistono cittadini di se-
rie A e di serie B. Decidano i lettori a
quale categoria appartenere.

Niente semaforo in corso Di Vittorio, soldi finiti

LʼAssessore Luigi Sampietro.

Il Comitato inquilini Aler di Vigevano in riunione con il presidente provinciale dellʼAler Zecca.
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Ne sono
uscito
arricchito
Egr. direttore
È da anni che vi seguo ed è
da anni che sono
abbonato a La Barriera.
Più di una volta ho
partecipato ad incontri da
voi promossi. Come non
ricordare alla
“Cavallerizza” la
presentazione del libro su
Antonio Caponnetto,
gremita la sera da
vigevanesi e il giorno
successivo da centinaia di
studenti, oppure le
presenze di Caselli,
Travaglio, Don Ciotti,
Gino Strada ecc. che in
occasioni diverse sono
intervenuti ai vostri
dibattiti. Quindi dovrei
essere abituato e dovrei
ben sapere che quando
organizzate qualcosa lo
sapete far bene e questo
dovrebbe bastare per
indurmi a partecipare alle
successive iniziative.
Eppure sabato 21 giugno
quando mi sono alzato,
complice la bella giornata
di sole, devo dire che non
avevo tutta questa voglia
di presenziare alla tavola
rotonda che avete
organizzato con
l’Informatore Vigevanese
dal tema “Il confine della
difficoltà”. Poi però, anche
per la curiosità di vedere
come due giornali così
diversi potevano
interagire nell’organizzare
un evento su
problematiche di grande e
drammatica attualità, mi
ha fatto vincere la pigrizia
e così mi sono diretto alla
Sala dell’Affresco in
Castello. Fin dall’inizio la
cosa che mi ha colpito,
nonostante l’eterogeneità
dei relatori che venivano
da esperienze e anche
convinzioni politiche
diverse, è stato il clima
sereno che si respirava.
Ho visto negli interventi
molto pragmatismo e
poca demagogia, ho visto
finalmente che il tema
proposto è stato il
protagonista e non i
relatori come spesso
accade, ai quali proprio
per questo va un plauso. Si
è parlato del problema
della nuova povertà, di
nuovi poveri e di quali
possano essere le politiche
sociali per arginare il
fenomeno. Un fenomeno,
il disagio e la povertà, che
non è fisso (come è stato
ricordato più volte) e
quindi può coinvolgere
chiunque nel corso della
vita. Mi ha colpito il  modo
con cui i relatori sono
intervenuti. Dopo
l’intervento del direttore
de l’Informatore, che
partendo da fatti di
cronaca ha fatto un
quadro anche duro sulla
nuova povertà a Vigevano,
si sono succeduti una serie
di contributi, di un
pragmatismo, una
chiarezza di esposizione,
una ricchezza di
contenuti, spesso

documentati da esempi
attuali e drammatici, e
una voglia di dare spunti
per arginare il fenomeno
delle nuove povertà che
hanno catalizzato la mia
attenzione e quella del
pubblico presente. Un
bell’esempio di come si
dovrebbero affrontare i
problemi soprattutto
quando questi colpiscono
le fasce più deboli e
indifese, un bell’esempio
di come si dovrebbe far
politica. Per questo voglio
ringraziarvi: per assurdo
ho partecipato ad una
conferenza sulla povertà e
ne sono uscito arricchito.
Ho sentito parlare di
valori, di altruismo, di
accoglienza. Come non
ricordare le parole di Jole
Barettoni del
coordinamento
Volontariato di Vigevano:
“l’altro mi riguarda”, “ero
un forestiero e mi hai
accolto”. Parole che oggi,
spesso, suonano come
impopolari. Assurdo vero?
Sì ma non per tutti
fortunatamente. Spero
che sia La Barriera che
l’Informatore riprendano
e diano il giusto spazio ai
contenuti e alle proposte
emerse. Penso anche che
sarebbe stato bello
registrare i vari interventi
per riproporli ad altre
persone non presenti e
soprattutto ai giovani, le
nostre prossime classi
dirigenti troppo spesso
contaminate e plasmate
da esempi negativi. Ma
spero anche che questo
non rimanga un fatto
isolato e che Barriera ed
Informatore promuovano
altre iniziative di questo
tipo e qualità.

Lettera firmata

Apologia
del fascismo
senza freni
In questo periodo di
ricerca della sicurezza a
tutti i costi, in cui le ronde
padane si propongono di
vigilare sul sonno dei
nostri connazionali,
mentre squadroni di
“liberi cittadini svincolati
da qualsiasi appartenenza
politica”, ma tutti ben
rasati e alquanto
insofferenti dei capelloni
con le maglie del Che,
occorre naturalmente che
qualcuno provveda a
dotare questi volontari
dell'ordine pubblico degli
strumenti necessari a
prevenire e vigilare.
Proprio in questi giorni,
nella centralissima via del
Carmine, vi è un'armeria
(non poteva essere
altrimenti!) che sta
allestendo il catalogo
estivo. Le sue vetrine sono
tutte un florilegio di
manganelli dai suggestivi
nomi come “avvocato
difensore”, tirapugni e,
immancabili, busti ed
effigi del Duce e di Hitler
(tutti hanno bisogno dei
loro santini!). Ora mi

chiedo: ma nella
Costituzione italiana, per
il momento non ancora
carta straccia, non è
previsto il reato di
apologia di fascismo? Mi
si dice che questi
memorabilia sono
consentiti in quanto

ancora esiste libertà di
espressione (ho visto in
varie tabaccherie
accendini riproducenti
l'immagine del Pelato
condottiero di popoli e
addirittura magliette al
mercato con frasi tipo
“molti nemici molto

onore”, “boia chi molla” e
simili). La mia domanda
è: dove finisce la libertà di
espressione e dove
comincia l'apologia di
fascismo? Credo si stia un
po' esagerando
nell'esacerbare una
situazione, ahimè,
alquanto critica, ma che
proprio perchè tale non
può essere combattuta
con le armi facili
dell'istigazione all'odio
razziale e all'intolleranza!

Lettera firmata

Indignati,
impegnati,
arresi
Chi le scrive è una
persona di sinistra che ha
sempre creduto in certi
valori. Sto parlando di
valori e non di simboli
perché penso che, forse,
gli errori di una parte
della sinistra siano da
ricercarsi proprio nella
staticità di certi pensieri e
idee ormai superate. Per
questo motivo mi sono
convinto facilmente che
era giusto cambiare il
nome da Pci a Pds, a Ds e
per ultimo in Pd. Sono
d'accordo con quei
dirigenti che sostengono
che non ci sia nulla di
male ad aprirsi verso una
parte dei cattolici a tal
punto da costruire una
formazione politica che
vada oltre gli steccati.
Devo ammettere che un
bello slancio l'ho avuto
quando è stato scelto
Veltroni come leader. Ho
pensato: “lui sì. Di lui mi
fido”. Era l'ora di avere un
leader che smettesse di
guardarsi dietro le spalle
ma che si rivolgesse al
mondo nuovo che, volente
o nolente, arriverà. Sono
state perse le elezioni con
un margine enorme e
anche in questa fase ho
cercato di dare fondo al
mio bagaglio di ottimismo
(residuo ormai)
dicendomi che è meglio
ripartire, rifondare e che
altri cinque anni di
Berlusconi li avremmo
sopportati meglio con
un'opposizione ripulita da
vecchi “bagagli” della
sinistra nostalgica. Non
ero così certo che
Berlusca fosse cambiato e
che potessimo fare
un'opposizione ad un
governo dialogante che
evitasse il muro contro
muro ad ogni
provvedimento preso.

Sono passati due mesi e
mi ritrovo Berlusconi che
rispara a zero contro la
Magistratura, rea di
chiedergli conto delle sue
malefatte. Ministri che in
fretta e furia propongono
decreti legge per la
“salvaguardia” del
premier quasi fosse un
esemplare raro di
beccaccia. Proposte
assurde inserite in una
Finanziaria che invece di
innalzare il livello di
dignità di chi sta peggio
punta a far stare ancora
meglio i soliti noti. E
l'opposizione che fa?
Parafrasando un testo di
De André: “si indigna, si
impegna e poi getta la
spugna con gran dignità”.
Perché Walter ha potuto
pensare che Berlusconi
fosse cambiato? Cosa
poteva avergli fatto
cambiare idea? Penso che
ogni elettore di sinistra
(più o meno moderata)
non abbia mai pensato
che il Cavaliere si sarebbe
potuto occupare della cosa
pubblica prima che dei
fatti suoi. Allora le
domande che le pongo
(retoriche ovviamente)
sono le seguenti: perché
Walter ha dato
l'impressione di volergli
credere? Perché Di Pietro,
arriva a dire (26/6):
"Problema gravissimo di
alleanze con il Partito
democratico”? Perché
Angela Finocchiaro, che
ho sempre apprezzato per
coerenza e senso dello
Stato, oggi (26/6) ha
aperto al disegno di legge
per la sospensione dei
procedimenti per le più
alte cariche dello Stato
affermando: “Nessuna
pregiudiziale di principio
sul cosiddetto lodo
Schifani”? Allora io,
persona di sinistra, amerei
gradirei un
comportamento più
intransigente di fronte a
certe nefandezze e arrivo a
dare ragione al paradosso
di Nando Dalla Chiesa
quando affermò affermò:
piuttosto che distruggere
la nostra Costituzione con
leggi evidentemente
anticostituzionali,
Berlusconi avrebbe fatto
meglio ad emanare una
legge semplice che
dicesse: “ io e 10 persone a
me vicine, non sono
punibili per i reati che
elencheremo al prossimo
Consiglio dei Ministri”.
Sarebbe stato più onesto e
avrebbe creato meno guai
agli italiani.

Andrea Rodi

Egregio direttore,
Ho partecipato alla conferenza cittadina sulla po-
vertà e sono rimasta colpita dalle parole del dott.
Santagostino in merito alle esternalizzazioni dei ser-
vizi. Io, con una laurea e un master nel mio curricu-
lum, ormai quattro anni fa ho partecipato ad una se-
lezione del Comune, che assumeva con contratto a
tempo determinato, educatori da inserire nelle scuo-
le per arginare la dispersione scolastica. Devo dire
che l’impiego era interessante e la retribuzione gra-
tificante. Dopo pochi mesi dall’avvio del progetto, il
servizio fu esternalizzato e tutti gli operatori, come
la sottoscritta, si sono trovati dipendenti-collabora-
tori di una cooperativa di servizi con una retribuzio-
ne oraria quasi dimezzata. Perchè il Comune fa la se-
lezione per altri, impegnando risorse e personale, e
perché ha offerto certe garanzie contrattuali e poi è
passato a terzi? Queste domande furono rivolte ai re-
ferenti comunali del servizio ma le risposte furono
vaghe e insoddisfacenti. La fine di questa vicenda fu
che io accettai le nuove condizioni ma al termine del-
l’anno scolastico non diedi più la disponibilità per
impegnarmi in altri progetti. La verità è che la coo-
perativa cui era stato esternalizzato il servizio paga-
va troppo poco e a me non conveniva, avendo già al-
te spese di trasporto. Ricordo una collega, anche lei
laureata, che, non appena ricevuta la notizia  della
“esternalizzazione” del servizio e quindi riduzione di
stipendio, iniziò a cercare, e per fortuna trovò, un al-
tro lavoro. Era madre da pochi mesi e aveva un mu-
tuo da pagare, ora fa la commessa in un grande ma-
gazzino. Sentire le parole del dott. Santagostino è
stato un sollievo: purtroppo è una realtà che esiste e
perdura da tempo e per motivi “facilmente incom-
prensibili” restano nel sottobosco.

Una lavoratrice

Purtroppo non ho potuto partecipare al convegno orga-
nizzato dal “mio” giornale (altri impegni precedentemen-
te presi mi hanno tenuto lontano), ma concordo con
quanto sostenuto da Carlo Santagostino. L’Italia, purtrop-
po, sta applicando modelli, in ogni contesto sociale, intol-
lerabili. Continuando su questa strada faremo, se già non
lo abbiamo fatto, un balzo indietro di cinquant’anni. Le
nuove generazioni che si stanno affacciando al mondo del
lavoro non avranno quelle opportunità di cui hanno potu-
to usufruire i loro genitori. La continua corsa al ribasso,
che ogni Amministrazione (di destra e di sinistra) perse-
gue per risparmiare sui bilanci, non fa altro che ripercuo-
tersi sui lavoratori e le lavoratrici. Famelici imprenditori,
aiutati in questo anche da leggi a dir poco ingiuste, sfrut-
tano senza riserve chi è alla ricerca di uno stipendio e non
può rifiutare anche la più bassa delle paghe. False coope-
rative sono nate con il solo scopo di lucrare sui già magri
stipendi dei cooperanti. Stiamo assistendo al proliferare
di un sottobosco indegno di una società civile. Senza la
possibilità di un riscatto sociale ed economico queste nuo-
ve forze non potranno far altro che rinchiudersi in se stes-
se e abbandonare ogni sogno. La nostra società sta lenta-
mente ma inesorabilmente scivolando verso la fine. Pessi-
mista? Forse, ma questa è la cruda realtà.

Io, laureata e sfruttata
da una cooperativa

Cooperativa Portalupi:
eletto il nuovo consiglio
L’assemblea dei soci del Circolo Cooperativo “Enrico
Portalupi” lo scorso 3 giugno ha eletto il nuovo Consi-
glio d’Amministrazione, così composto: Sante Maran-
gon, Giovanni Barrocu, Ettore Rinaldi, Giuseppina Bo-
nardi, Giovanni Giglia, Annalisa Fioravanti Bosi, Arian-
na Barrocu. Tutti i soci sono invitati a partecipare alle
attività della cooperativa e a portare idee e suggerimen-
ti per continuare nel nostro percorso come luogo di so-
cializzazione e di incontro per persone di ogni età nel
reciproco rispetto, e per essere sostenitori e portavoci
di associazioni di volontariato e culturali .
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bini dalla cerimonia –
Fu quella la fortuna del-
la scienza economica,
perché il mancato No-
bel, da quel momento,
si dedicò in esclusiva al-
la politica, diventando
consigliere ufficiale di
Craxi prima, e di Berlu-
sconi poi. Le conseguen-
ze gli Italiani le stanno
entusiasticamente pa-
gando. Vi è una sana e
generosa gara di emula-
zione tra i dipendenti
dell’azienda di governo,
a chi meglio riesce a esi-
stere ad personam. An-
giolino, che una ne Alfà
e cento ne serve, dall’oc-
chio umido e rotante di
commovente e mansueto
pio bove, si dà un gran
da fare. Al servizio del
suo datore di dicastero,
ha già pronti i decreti fu-
turi che immunizzino il
suo benefattore dalle e-
ventuali imputazioni
della magistratura comu-
nista. Il suo motto è: Sal-
varli tutti per salvarne u-
no. Il ministro della dife-
sa, ormai è difficilmente
individuabile, perché, in
tuta mimetica perma-
nente, è indistinguibile
dai “nostri cari ragazzi”
armati, in esercitazione
su terreni accidentati, nei
campi o nella macchia e
nei boschi. Il suo perfetto
mascheramento non
consente di distinguerlo
da un cetriolo, una gra-
migna, un leccio o un fi-
co. Quando poi raramen-
te appare in borghese,
sprigiona felicità da tut-
ti i pori. È tornato il ra-
gazzino di una volta,
che riprende con gioia a
giocare coi soldatini.

Gli si può chiedere di
tutto, purchè non gli si
tocchi il giocattolo che
finalmente ha ottenuto
in dono. 

Intanto il mercato del
libero scandalo ha inva-
so anche la libera sanità
lombarda, fiore all’oc-
chiello di Formigone e
sulle tombe degli operati
a piacere della Clinica
Santa Rita.

Se è vero che la fun-
zione sviluppa l’organo,
la sua rimozione svilup-
pa le entrate del bene-
merito Paolo Brega
(guarda un po’) Masso-
ne. La genialità di que-
sto instancabile chirur-
go è riuscita a ribaltare
nel senso opposto la di-
rezione della produtti-
vità, con l’applicazione
di una catena di smon-
taggio direttamente ai
corpi dei pazienti, dan-
do luogo ad un effica-
cissimo sistema di “di-
susa e getta“ di organi
sani, ma purtroppo,
proprio per questo, inu-
tili per ottenere rimbor-
si regionali. È il caso di
sottolineare come alla
clinica “Santa Rita” si
sia verificato uno dei
peggiori casi di mala
santità.

Iconti correnti delle fa-
miglie italiane sono i

più cari d’Europa: quasi
120 euro l’anno, contro gli
80 euro della Francia e i
65 euro della Germania.
Paradiso dei correntisti si
conferma l’Olanda, dove
una famiglia con reddito
medio paga poco più di
10 euro l’anno. È quanto
emerge dal Rapporto
2007 sull’integrazione dei
mercati finanziari nell’Ue,
messo a punto dal capo
dei servizi Ue per il mer-
cato interno, Charlie Mc-
Creevy. 

Nel Rapporto si sottoli-
neano i progressi com-
piuti negli ultimi anni sul
fronte dei servizi finan-
ziari, banche e assicura-
zioni comprese, ma an-
che che il cammino è an-
cora lungo da compiere
per arrivare ad un’inte-
grazione completa, so-
prattutto sul fronte dei
servizi al dettaglio a be-
neficio dei consumatori.
A colpire è proprio il da-
to sul costo annuo dei
conti bancari attraverso
l’Europa, con un gap tra
la carissima Italia e la
virtuosa Olanda di circa
110 euro. Almeno fino al
2005, anno al quale risal-
gono gli ultimi numeri in

possesso della Commis-
sione Ue.

Conto conveniente an-
che in Gran Bretagna
(meno di 20 euro l’anno),
in Finlandia (circa 30 eu-
ro) e in Svezia e Irlanda
(poco più di 40 euro).
Notizie migliori per l’Ita-
lia arrivano dal settore
delle assicurazioni, dove
- sempre secondo i dati
contenuti nel Rapporto
della Commissione Ue - i
premi sono finalmente
cominciati a calare nel
2006 (-5% circa), dopo
un 2005 chiuso con una
ulteriore robusta crescita
e contro una media Ue-
di quasi il 15%. Sempre
nel 2006, le tariffe assicu-
rative sono sostanzial-
mente rimaste invariate
in Germania e cresciute
in Francia di circa il 10%.

«Il settore europeo dei
servizi finanziari è anco-
ra caratterizzato da un li-
vello diseguale di integra-
zione sia nei mercati al-
l’ingrosso che al detta-
glio», afferma McCreevy,
per il quale è soprattutto
il settore al dettaglio che
continua ad essere carat-
terizzato da «un livello
insufficiente di concor-
renza».

Negli ultimi trent’an-
ni, nel Belpaese c’è

stato un incremento del-
la mobilità in automobi-
le del 214% di gran lunga
superiore alla media eu-
ropea che si attesta al
140%. Del totale degli
spostamenti giornalieri
più della metà avviene su
una distanza inferiore a
5 chilometri, che potreb-
bero essere affrontati an-
che a piedi, con la bici-
cletta o con i mezzi pub-
blici. Un eccessivo utiliz-
zo dell’auto comporta, i-
noltre, soprattutto nei
grandi centri urbani, il
superamento dei limiti
delle emissioni di Pm10,
danneggiando l’ambien-
te e penalizzando la ca-
pacità di attrazione delle
città maggiori. Un’infor-
mazione precisa su mez-
zi di trasporto alternati-
vi, tempi e costi rende-
rebbe meno difficile la
vita del cittadino-auto-
mobilista. L’infomobilità
è stata al centro di un
convegno promosso, sul
finire dello scorso anno,
dalla presidenza del Con-
siglio dei ministri, “Mo-
bilità informata: un con-
fronto su politiche, inter-
venti, progetti e tecnolo-
gie in grado di cambiare
il volto del Paese”. Per
migliorare la mobilità,

oltre all’aumento delle
infrastrutture, è necessa-
rio intervenire diretta-
mente sulla domanda di
trasporto, elevando le
prestazioni ambientali e
di sicurezza e investendo
su intermobilità e am-
modernamento delle in-
frastrutture esistenti.
Con l’infomobilità, quin-
di, si mira ad applicare ai
trasporti metodi e tecno-
logie proprie dell’infor-
matica e delle comunica-
zioni, permettendo di svi-
luppare sistemi capaci di
affrontare in modo «intel-
ligente» i problemi della
modalità e del trasporto.
Con sistemi di trasporto
intelligenti (Its) si gestisce
il traffico urbano, si infor-
ma l’utenza, si controlla il
veicolo per la sicurezza
del trasporto. Possibile,
poi, gestire al meglio gli
incidenti e le emergenze,
accanto al trasporto pub-
blico e quello merci. 

Tra le iniziative, di-
scusse nel convegno, per
favorire l’infomobilità,
da evidenziare il pro-
gramma Elisa, che mira
a realizzare e finanziare
progetti sviluppati dagli
enti locali, preferibil-
mente aggregati tra loro,
oltre al piano strategico
Its del ministero dei Tra-
sporti.

Non c’è niente da di-
re, criticare o biasi-

mare. Le persone che gli
Italiani hanno avuto l’a-
stuzia di mandare al go-
verno sono tutte impe-
gnate allo spasimo, per
non deludere le aspetta-
tive diffuse. Si fanno tut-
te in quattro (Brunetta
in otto per via della
compensazione), per
battere ogni record di ef-
ficienza e rapidità di a-
zione. Pensate che la fi-
nanziaria triennale è
stata approvata in 9’ e
30’’. “Embè”? – ha detto
Gasparri – “Io l’antra se-
ra me so fatta a Nomen-
tana in cinque minuti,
ahò. Che c’è de strano”.

Mai consiglio  di perce-
piti ministri è stato più
rapido. Si fosse trattato
di una convocazione di
famigli , da istruire per le
ultime incombenze da e-
spletare, vi sarebbe forse
stata qualche richiesta di
delucidazione. Invece,
niente, silenzio assoluto,
assoluta unanime passio-
ne all’obbedienza. Tanto,
pagherà il popolo. 

Il ministro della fun-
zione pubblica  è tra i più
attivi. Di buon mattino si
butta giù dal letto (la co-
sa gli risulta agevole e
senza pericoli per la vici-
nanza del pavimento) e,
munito di un fannullo-
metro ultimo modello,
quello a scatto, a sorpre-
sa che insegue il malca-
pitato nullafacente per o-
gni corridoio, stanzino,
sottoscala e finanche al
cesso, per verificare se si
tratta di una minzione o-
norevole e non di una
truffa, dà inizio alla sua
giornata di pubblico mo-
ralizzatore e di inesora-
bile correttore del malco-
stume italico impiegati-

zio. C’è da riconoscere
che un certo primo effet-
to si comincia a registra-
re, osservando i compor-
tamenti e i volti preoccu-
pati di uscieri, messi, ap-
plicati, impiegati, funzio-
nari, e via via  salendo
nella scala gerarchica
della pubblica colonna
infame.

Tutti costoro, giunti
sul posto di lavoro, inco-
minciano , non senza u-
na certa apparente an-
sia, a guardarsi intorno,
anzi sotto, non oltre una
determinata quota, scru-
tando attentamente ta-
voli, scrivanie, sedie,
sgabelli e finanche nei
cassetti, per verificare
se, alle volte, non ci fos-
se il Brunetta a spiarli.
Ma per fortuna loro, il
Brunetta non si vede,
ma si sente. Come quei
cellulari che incomin-
ciano a trillare, ma non
si sa dove cavolo siano
nascosti, si sente im-
provvisamente una voce
inconfondibile che si
mette a stridulare – Io
sono un professore uni-
versitario, un quasi No-
bel –  È fatta, individua-
to, neutralizzato. I mo-
menti migliori del  quasi
Nobel, però, sono quelli
delle sue apparizioni a
mezzo busto, cioè per
intero, sui nostri incol-
pevoli televisori di fami-
glia. È da lì, da quella
postura quasi umana,
che la modestia del più
grande economista del
mondo, si abbandona a
qualche proustiana con-
cessione autobiografica,
rivelandoci che il Nobel
non gli fu consegnato,
perché al momento di
afferrarlo con le mani
protese in alto, qualcuno
ingiunse – Fuori i bam-

C’è chi si fa in otto

Conti correnti italiani
i più cari d’Europa

Negli ultimi 30 anni
l’uso dell’auto è triplicato
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Appuntamenti musicali
(m. m.) I cieli di luglio e agosto accendono le loro
stelle (quando non rovesciano importuni scrosci di
pioggia) su molte platee all’aria aperta e alcuni siti
non sono meno degni di frequentazione della più
blasonate arene come quelle di Verona o di Mace-
rata. Vediamo dove poter ascoltare buona musica
nei prossimi mesi, senza andare troppo lontano.

Castello di Vigoleno (PC) - La Fondazione Tosca-
nini prosegue le recite del nuovo allestimento di
Nabucco di Verdi (2, 4, 6 luglio) con protagonista
Dimitri Platanias al fianco delle varie Abigaille (Di-
mitra Theodossiou e Alessandra Rezza per il 2 e 4
luglio; Olga Zhuravel il 6); direttore Will Humburg;
regia e scene, Paolo Panizza; coro del Teatro Muni-
cipale di Piacenza, Orchestra Regionale dell’Emilia
Romagna. Il 12 luglio, Tango sinfonico, con la ma-
gica musica di Astor Piazzolla, Filarmonica Arturo
Toscanini, direttore Alessandro Nidi. Info: tel. 0521
391320, e-mail  biglietteria@fondazionetoscanini.it

Milano, Palazzo Isimbardi 
La stagione di concerti estivi dell’Orchestra I Po-
meriggi Musicali prosegue sino al 4 agosto nella
bella cornice del Cortile di Palazzo Isimbardi (cor-
so Monforte, 35).
4 luglio, musiche di Villa Lobos e Boccherini, diret-
tore Marco Zuccarini, armonica Gianluca Lettera.
11 luglio, Respighi, Teleman, Weber, Mozart con
direttore Andrea Dindo.
18 luglio, Galà dell’Operetta, direttore Mauro Rove-
ri, soprano Stefanna Kibalova, tenore Filippo Pina
Castiglioni, soubrette Elena D’Angelo.
4 agosto, musiche di Astor Piazzolla (Tango suite),
Duke Ellington, George Gershwin e Howard Shore,
il compositore della celebre Sinfonia del Signore de-
gli Anelli; direttore Stefano Miceli.
Ingresso: 10 euro.

Milano, Villa Reale: “Notturni in Villa” 
Apertura originalissima il 3 luglio con Simone Cri-
sticchi in “classico” e il Gnu Quartett, seguito il 4
da Davide Cabassi al pianoforte con J. Brahms Va-
riazioni e fuga su tema di Handel op. 24 e i famosi
Quadri di un’esposizione di Mussorgski.
Il 5 luglio, la tradizione musicale etiope con Saba
Anglana (voce), chitarre acustiche e kora.
Il 10 luglio, Brian Auger & The Oblivion Express.
L’11 luglio, tradizionale appuntamento con la Civi-
ca Orchestra di Fiati di Milano.
Il 12 luglio, dal Brasile Chico César, voce e chitarre.
Il 17 luglio, l’imponente tuono dei grandi tamburi
taiko direttamente dal Giappone.
Il 18 luglio, un violinista favoloso e spettacolare
come Florin Niculescu.
Il 19 luglio in scena il più importante complesso ca-
meristico della Lettonia, la Latvian Philarmonic
Chamber Orchestra diretta da Massimo Lambertini.
Il 24 luglio, Roberto Fonseca, pianoforte,  presen-
ta il suo ultimo lavoro discografico.
Il 25 e 26 luglio, ancora la Civica Orchestra di Fiati di
Milano e il pianista ventisettenne Gwilym Simcock.

Erba (Como)
Appuntamento da non perdere è quello con il fasci-
no di una realizzazione di grande livello come quel-
la che ci si aspetta per l’edizione 2008 dell’Estate al
Licinium di Erba, un teatro all’aperto che negli ul-
timi anni ha ripreso vita e presenta un titolo per
stagione ripreso più volte nei venerdì e sabato di lu-
glio/agosto. Il regista Gianlorenzo Brambilla ha
scelto il Faust di Goethe nel 76º anniversario della
prima rappresentazione in Italia. Un cast di attori
di prima importanza, come Enrico Bertorelli nel
ruolo di Mefistofele, Sergio Masieri (Faust vec-
chio), Andrea Tibaldi (Faust giovane), Raffaela
Cuccu (Margherita), già presenti nelle precedenti e-
dizioni, darà vita alla rappresentazione. Questa e-
dizione sarà dedicata a Isabella Molteni, instanca-
bile guida dell’iniziativa e donna straordinaria che
abbiamo conosciuto e che purtroppo è mancata
nell’aprile di quest’anno. Vera anima del festival, I-
sabella Molteni vi ha prodigato in ogni momento
tutte le sue energie, anche quando già era in lotta
con il male che l’aveva colpita. Ricorderemo sem-
pre le sue parole: «Tutto quello che riusciamo a fa-
re non è dovuto ai contributi che riceviamo, ma so-
lo alla grande passione di tutti quanti vi collabora-
no. I soldi non servono a nulla senza la passione».
Info: www.teatrolicinium.it, tel. 031 615262. Inizio
spettacoli ore 21.30. Quando: 5, 11, 18, 19, 25, 26
luglio; 1 e 2 agosto.

Pavia
Nei primi giorni di luglio, a Pavia, è prevista la quar-
ta edizione del Creative Jammin' Festival, l’evento or-
ganizzato dall'Associazione culturale O.M.P. - Offici-
na Multimediale Pavese. Ecco il programma.
3 luglio: concerti "The Pentothals" e "Small Peppers".
4 luglio: piccolo coro multietnico Le Voci della Pace;
concerti "Mandolin' Brothers" e "Corte dei Miracoli".
5 luglio: letture con accompagnamento musicale di
testi pubblicati da Edizioni O.M.P. - FarePoesia, Im-
proponibili e Menestrelli di Jorvik; concerti "Figli di
Madre Ignota" e "Masked Marvel".
Il Festival si svolge presso i Giardini Malaspina, piaz-
za Petrarca, nei giorni 3, 4 e 5 luglio. Ogni serata ha
inizio alle ore 19.30 con un aperitivo accompagnato
da performances per proseguire alle 21.00 con l'ini-
zio dei concerti.
In calendario anche le presentazioni degli ultimi vo-
lumi pubblicati dalle Edizioni O.M.P. FarePoesia,
presso la libreria Il Delfino (piazza della Vittoria 11),
alle ore 18.30, secondo il seguente calendario:
mercoledì 2 luglio, Alfonso M. Petrosino presenta il
volume Assalti poetici di Tito Truglia.
Giovedì 17 luglio, Federico Francucci presenta il vo-
lume Latitudini di Pierluigi Lanfranchi.

Merano
La percezione del particolare nel quotidiano
Parallelamente a Manifesta7, e fino al 21 settem-
bre, “Merano arte” presenta i due artisti tedeschi
Maik e Dirk Löbbert in un’importante personale. È
con interventi rivoluzionari in spazi pubblici e la-
vori fotografici che negli anni Novanta i due artisti
residenti a Colonia hanno raggiunto la fama inter-
nazionale. Con le loro opere site specific e impron-
tate sul contesto, hanno infatti aperto nuovi oriz-
zonti per la scultura, allargandone i confini tradi-
zionali. I fratelli Löbbert fanno così parte dei mag-
giori rappresentanti della cosiddetta arte conte-
stuale.
Fin dall’inizio della loro collaborazione, comincia-
ta ormai venticinque anni fa, l’interesse culturale di
Maik e Dirk Löbbert si focalizza soprattutto sulla
quotidianità, sugli elementi più trascurati e banali.
I loro lavori spesso non consistono che in intro-
missioni minimali, quasi impercettibili, atte a ren-
dere improvvisamente interessanti gli elementi esi-
stenti negli ambienti quotidiani. Così i due artisti
collegano contesti non artistici con elementi arti-
stici. Il loro obiettivo è sempre quello di aprire allo
spettatore nuovi orizzonti della realtà e dell’arte, in

modo da rompere con i modelli concettuali e le de-
finizioni tradizionali.
L’esposizione intitolata “dentrofuori” presenta le
svariate sfaccettature e la complessità delle opere
dei fratelli Löbbert, tra cui i lavori realizzati con
rifiuti ingombranti negli anni Ottanta, fotografie,
disegni, video inediti e documentazioni su inter-
venti architettonici in spazi pubblici. Molti sono i
lavori creati ad hoc per l’evento. Un’opera di parti-
colare interesse consiste in un intervento site spe-
cific che circonda il cortile a lucernario centrale di
Merano Arte.
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la Barriera

Immagini del gusto

“Immagini del gusto – Percorsi contemporanei sul
cibo” è il titolo della mostra nazionale, in corso al
Centro della fotografia d’autore di Bibbiena (fino al
7 settembre). Oggetto della manifestazione è la pre-
sentazione delle mille immagini più significative e-
sposte come portate di un’immensa tavolata foto-
grafica alla quale tutti sono invitati a partecipare.
La manifestazione occupa anche altre sedi sparse in
tutta la cittadina, trasformando Bibbiena in un
grande e festoso contenitore di immagini. Il percor-
so espositivo è un viaggio nella cultura gastronomi-
ca italiana, una forte interpretazione della contem-
poraneità e un momento di riflessione sul linguag-
gio fotografico. Il quotidiano incontro con il cibo è
un rapporto poco analizzato, eppure, studiando i
ritmi della nostra vita al passo con i cibi che man-
giamo, siamo obbligati a riesaminare le abitudini,
scoprendo una dimensione d’insospettabile profon-
dità, che evidenzia i vizi, sottolinea le pause, mette
a nudo le abitudini delle persone. Gli odori e le tra-
dizioni del passato ci aiutano a riprendere confi-
denza con il sapore e la convivialità, con il benesse-
re e la pausa, che aggiungono il gusto di piaceri di-
menticati. Il linguaggio della fotografia può molto,
può interpretare le necessità, illustrare i vizi, le os-
sessioni e documentare la realtà nelle sue veloci tra-
sformazioni.
A questo sono stati chiamati i fotoamatori di tutta
Italia che hanno aderito al progetto “Immagini del
gusto” promosso dalla Federazione Italiana asso-
ciazioni fotografiche (FIAF) e coordinato dal Cen-
tro Italiano della fotografia d’autore (CIFA).

Spazio concesso gratuitamente dallʼeditore.

Massimo Merlini, “Estetica del cibo”, foto.

Maik e Dirk Löbbert, “Denkmal”, 2004.
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INTERVISTA A MARIO SANTINI, SEGRETARIO PROVINCIALE DELLA CGIL

Federalismo vero
Dopo il suo inter-

vento al conve-
gno organizzato
dal nostro gior-

nale e dal bisettimanale
L’informatore, abbiamo a-
vuto modo di approfondi-
re con Mario Santini, se-
gretario provinciale della
Cgil, alcuni passaggi del
suo discorso, oltre a intro-
durre alcune altre consi-
derazioni inerenti la situa-
zione economica regiona-
le e italiana e di commen-
tare alcune delle decisioni
prese dal governo in que-
sti primi mesi della legi-
slatura.

Signor Santini, voleva-
mo partire proprio da u-
na considerazione che
lei ha fatto nel corso
della sua esposizione.
Lei sostiene che non è
tanto vero che stiamo
diventando tutti più po-
veri, il problema reale è
che si starebbe progres-
sivamente allargando
“la forbice”, il divario
tra chi è povero e chi in-
vece è ricco, che diventa
sempre più ricco. Favo-
rito in questo da alcuni
provvedimenti del go-
verno, che estendereb-
bero benefici a coloro
che non ne avrebbero
reale bisogno, a scapito
di coloro che necessite-
rebbero di maggior so-
stegno. A quali misure si
riferisce in particolare?

«Vorrei partire da un
dato che mi sembra abba-
stanza eloquente. Le stati-
stiche segnalano un incre-
mento di circa cinque
punti percentuali annui
della quota di reddito a fa-
vore di un 10% della po-
polazione, quella fetta di
popolazione che è consi-
derata ricca o comunque
benestante. Questo è un
chiaro indicatore di quan-
to ho sostenuto nel corso
del mio intervento. Ad au-
mentare questo divario

concorrono alcune deci-
sioni prese dal governo.
Penso al taglio dell’Ici, mi-
sura già introdotta dal go-
verno Prodi che toccava il
40% circa delle famiglie i-
taliane. Questo provvedi-
mento necessitava di una
ulteriore estensione, ma
con la nuova formulazio-
ne le famiglie che conti-
nueranno a pagare saran-
no poco meno dell’1%,
includendo dunque nella
fascia di esenzione anche
molti ricchi e ricchissimi,
ai quali sarebbe stato in-
vece giusto chiedere un
contributo, non certo
gravoso per la loro eco-
nomia, alle spese sociali.
Se a questo aggiungiamo
la forte contrazione dei
trasferimenti dalle Regio-
ni ai Comuni e i tagli alla
Sanità, stimati attorno ai
sei miliardi di euro, con
la conseguente reintrodu-
zione dei ticket sanitari, è
facile prevedere le conse-
guenze: aumenti delle ta-
riffe comunali, contrazio-
ne dei servizi erogati dal-
le amministrazioni locali
e la conseguente sempre
maggiore difficoltà, per i
più poveri, di accedere ai
servizi assistenziali. E ad
accrescere questa sensa-
zione di insicurezza so-
ciale va ad aggiungersi
anche la cancellazione
della norma che impedi-
va ai datori di lavoro di
far firmare ai propri di-
pendenti, all’atto dell’as-
sunzione, una lettera di
dimissioni in bianco».

Come si sta muovendo
la Cgil per contrastare
questa situazione? Quali
proposte sono state fat-
te in alternativa a quelle
del governo?

«Il vero problema oggi
sono i salari e le pensioni.
Questo problema è stato
riconosciuto e cavalcato
in campagna elettorale
anche dagli stessi espo-

nenti di centro-destra.
Purtroppo si è trattato so-
lo di propaganda, poiché,
come si è visto, i primi
provvedimenti presi van-
no proprio nella direzione
opposta. Noi come Cgil
abbiamo chiesto di inter-
venire in maniera netta
con detrazioni fiscali a fa-
vore solo di pensionati e
lavoratori dipendenti.
Non abbiamo chiesto in-
vece una riforma struttu-
rale dell’Irpef, perchè ri-
schierebbe di portare ulte-
riori benefici anche ai be-
nestanti. Ora il tavolo di
trattative è ancora aperto,
vediamo se ci saranno i
margini per introdurre le
dovute riforme».

Il piano di intervento
finanziario triennale li-
cenziato da Tremonti
dovrà anche preparare
la strada all’introduzio-
ne del federalismo fisca-
le. Questo porterà mag-
giori vantaggi alle eco-
nomie locali o rischierà

solo di acuire ulterior-
mente le disparità tra le
varie Regioni?

«La Cgil appoggia da
sempre le politiche fiscali
che vanno in senso fede-
rale, poiché i problemi
delle economie locali
stanno diventando sem-
pre più complessi e diffi-
cilmente gestibili a livello
centrale. Siamo però stu-
pefatti da un atteggia-
mento propagandistico
che, da ormai quindici
anni, sbandiera il federa-
lismo come soluzione di
tutti i mali, salvo poi
prendere provvedimenti
che vanno nella direzione
opposta. Penso ancora al-
l’Ici, che poteva essere
considerato un primo e-
sperimento di federali-
smo fiscale e che costitui-
va una delle maggiori ri-
sorse per gli enti locali,
che oggi viene tagliata.
Penso anche alla riduzio-
ne dei trasferimenti dalle
Regioni ai Comuni. In-

somma, sarebbe ora di
smetterla di parlare e di
discutere di federalismo e
di cominciare ad attuare
politiche che si muovano
in tal senso».

Quali potrebbero esse-
re per esempio alcune
politiche attuabili?

«A Vigevano, per primi
in Lombardia, abbiamo
fatto delle intese, per le
quali si è ottenuto anche
il riconoscimento in sede
ministeriale, per poter ot-
tenere di estendere la pos-
sibilità di usufruire della
cassa integrazione anche
a quelle aziende che nor-
malmente non avrebbero
potuto usufruirne: parlo
delle piccole imprese al di
sotto dei quindici dipen-
denti e di quelle dei setto-
ri di artigianato e servizi.
In questo modo, soprat-
tutto nel periodo più nero
per la nostra economia
locale, tra il 2004 e il
2007, i lavoratori hanno
potuto beneficiare della
cassa integrazione in de-
roga, mentre le aziende
hanno potuto continuare
a tenere i rapporti con
questi lavoratori, evitan-
do di licenziarli, ottenen-
do così il doppio benefi-
cio per aziende e lavora-
tori. L’accordo inoltre non
era limitato al solo utiliz-
zo degli ammortizzatori
sociali, ma prevedeva an-
che un capitolo di investi-
menti in progetti di for-
mazione professionale e
un sostegno alle imprese
che decidevano di investi-
re nell’innovazione. Il ri-
sultato è che oggi i settori
calzaturiero, meccano-
calzaturiero e tessile sono
in una fase di incremento
dell’attività, un segnale si-
curamente incoraggiante,
anche se siamo ancora
lontani dalla soluzione
della crisi. Il problema
maggiore che ci troviamo
ad affrontare ora è quello

dell’eccessiva frammenta-
zione del mercato, con un
florilegio di piccole e mi-
cro imprese che faticano
a tenere il passo con la
globalizzazione dei mer-
cati. Si stanno già provan-
do esperimenti di marke-
ting di sistema, ma siamo
ancora in una fase molto
embrionale. Il prossimo
banco di confronto sarà
dunque sul problema del-
le fusioni».

Qualche altro dato per
concludere?

«Uno che ritengo molto
importante. Dai dati for-
nitici dall’Unione delle
Camere di Commercio
della Lombardia, riferiti
al primo trimestre 2008,
emerge come la capacità
di esportazione delle im-
prese lombarde abbia ot-
tenuto un aumento del
5%, a fronte di una dimi-
nuzione delle importazio-
ni che si attesta attorno
all’8,9%. Questo dimostra
come il nostro sistema e-
conomico imprenditoria-
le abbia saputo reagire al
momento di crisi e sia
riuscito ad approfittare
degli andamenti dell’eco-
nomia internazionale per
inserirsi in nuovi mercati.
Al contempo si registra
però una netta frenata dei
consumi individuali, do-
vuta soprattutto alle diffi-
coltà che incontrano le fa-
sce sociali più deboli a
fronteggiare gli aumenti
continui dei servizi: bol-
lette, mutui, benzina. Si
registra una forte flessio-
ne persino nella spesa di
prodotti alimentari (come
ho avuto modo già di sot-
tolineare in un mio arti-
colo sul numero di giu-
gno, ndr.), segno che, se
pure l’economia registra
un periodo di lieve ripre-
sa, non siamo ancora
giunti ad una vera e pro-
pria svolta».

Giulio Savy

Per Vigevano un altro futuro è possibi-
le? Rifondazione Comunista pensa di

sì. Perché Vigevano ha bisogno di pro-
gettare insieme il suo domani: occorre
vedere e quindi cogliere le nuove priorità
e le nuove esigenze di Vigevano. Esigen-
ze molto profonde, legate non solo alla
crisi economica che sta attanagliando la
città e che pure richiede “interventi
straordinari” da parte del Comune. 
Pensiamo in particolare alla necessità di
costruire politiche per il diritto alla casa,
per gli anziani e per la riqualificazione
delle periferie. Da quanti anni in questa
città non si realizzavano più alloggi po-
polari per i giovani e per le persone in dif-
ficoltà? Al momento sono in programma-

zione alcune decine di alloggi, ma non so-
no di certo sufficienti e le case non si rea-
lizzano dall’oggi al domani... Soprattutto
se non si hanno idee chiare su quali aree
destinare a questi scopi. E all’Aler, l’istitu-
to che realizza le case popolari, occorre
andare con una proposta precisa, mica
con belle parole...

Per quanto riguarda gli anziani, non
basta più l’ottima rete di servizi comuna-
li costruita negli anni Settanta, perché è
infinitesimale il numero degli anziani
“aiutati” dal Comune. Se fino ad una de-
cina di anni fa era diffusa una mutua as-
sistenza di vicinato, oggi c’è molta più
solitudine. E questa solitudine deve esse-
re “aggredita” dall’ente locale, con un

deciso poten-
ziamento dei
servizi e con
la costruzione
di un nuovo
De Rodolfi. 

Così come
servono nuo-
ve politiche
per le perife-
rie, perché se
non vengono
r iv i ta l izzate
rischiano di trasformarsi in “ghetti” so-
ciali. Non si deve pensare solo al centro
storico, ma intervenire anche nelle peri-
ferie costruendo momenti di aggregazio-

ne, riqualificandole dal punto di vista
dell’illuminazione, dei marciapiedi e del-
la qualità della vita quotidiana, soste-
nendo pure il piccolo commercio esisten-
te in queste zone.

Si tratta insomma di saper vedere lon-
tano, perché se il Comune non inizia da
subito a pensare e a progettare interventi
in queste tre direzioni, in città la situazio-
ne tra qualche anno potrebbe diventare
“esplosiva” e si accentuerà la disgrega-
zione sociale e culturale che è andata cre-
scendo in questi ultimi dieci anni.

Roberto Guarchi
Consigliere comunale

Rifondazione Comunista
Sinistra Europea

Diritto alla casa, politiche per gli anziani e riqualificazione delle periferie

Roberto Guarchi.

Mario Santini, segretario provinciale della Cgil.
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Sussulto di dignità

Progettare per la nostra Vigevano

È L’ENTE PUBBLICO CHE DEVE TORNARE AL CENTRO DELLE AZIONI DI LOTTA ALLA POVERTÀ

Negli ultimi quin-
dici o venti anni
sempre più dif-
fusamente gli

Enti locali hanno affida-
to la gestione dei servizi
sociali a terzi. Si tratta
per lo più di cooperative
o cooperative sociali o di
associazioni private di
volontariato sociale.
Succede, più o meno, un
fenomeno analogo a
quello che si verifica nel-
le aziende private quan-
do il datore di lavoro de-
cide, per risparmiare
quattrini, di decentrare
all'esterno della azienda
parti della sua produzio-
ne. Con la differenza che
qui non si tratta di “to-
maie”, ma di persone in
carne ed ossa. Spesso nel
caso delle cooperative od
imprese private i servizi
vengono affidati con il
metodo degli appalti al
massimo ribasso. È evi-
dente che in questo caso
il metro di misura diven-
ta solo ed esclusivamente
il vantaggio economico
per l’Ente: in altri termi-
ni il minor costo del ser-
vizio. Per ottenere questo
risultato le imprese in
questione o, peggio an-
cora, le cooperative, ope-
rano sull'unico elemento
veramente comprimibi-
le, cioè il costo del perso-
nale. In altri termini que-
ste operazioni si risolvo-
no il più delle volte in fe-
nomeni di puro e sempli-
ce sfruttamento della
mano d'opera addetta
(paghe risibili, nessun di-
ritto in caso di malattia e
licenziamenti ecc.). A
questo seguono scarse
motivazioni nello svolgi-
mento del lavoro e quin-
di nella reale efficacia e
qualità dei servizi presta-
ti. In realtà si tratta pura-
mente e semplicemente
di fenomeni di vera e
propria intermediazione
di mano d’opera,compra-
vendita del lavoro di es-
seri umani.

Nella mia pluriennale
attività di avvocato dei
lavoratori ho incontrato
un numero incredibile di
volte casi di dipendenti
di cooperative o similari
lasciati a zero ore e zero
salario, licenziati e non
retribuiti, senza Tfr ecc.
Mi chiedo se sia mai pos-
sibile affrontare i proble-
mi della povertà, delle e-
marginazioni, delle soli-
tudini e degli sfrutta-

menti attraverso l’uso di
metodi, come le sopra
descritte “esternalizza-
zioni”, che a loro volta
generano e producono
nuovi casi di sfruttamen-
to, povertà ed emargina-
zione. In parole povere:
non si può fare del bene,
facendo del male.

Secondo me occorre
cambiare completamente
registro. Vanno capovolte
le impostazioni di tipo
privatistico in un settore
così delicato e dirimente
come quello dei servizi so-
ciali. In altri termini l’En-
te pubblico deve ritornare
al centro dell’azione nelle
politiche di lotta alla po-
vertà ed alle emarginazio-
ni sociali come interprete
del bene comune.

Naturalmente la scelta
delle priorità negli inter-
venti deve essere il risul-
tato della partecipazione
e del confronto con la
realtà sociale e con tutte
le associazioni di volon-
tariato operanti sul terri-
torio attraverso un pro-
cesso realmente demo-
cratico. Così facendo si
ridà un senso non mera-
mente formale alla parte-
cipazione democratica
come mezzo di crescita
della consapevolezza ci-
vica e della responsabi-
lità reciproca sia del pub-
blico amministratore sia
della società civile. Inol-
tre si incrociano meglio e

più facilmente le reali
priorità della comunità
amministrata. Infine, ma
non  ultimo, si restituisce
all’Ente pubblico la sua
vera missione di tutore e
promotore del bene co-
mune e dell'interesse ge-
nerale della comunità
amministrata, gestore
dei servizi sotto il con-
trollo della comunità me-
desima cui deve rendere
conto e conti.

In questo quadro il vo-
lontariato, così merite-

volmente diffuso ed ope-
rante, avrà davvero il pie-
no riconoscimento delle
sue proprie attività, non
come sostitutive dell’a-
zione pubblica assente o
puramente delegante e
mera dispensatrice di ri-
sorse pubbliche, ma di
vera sussidiarietà, come
è proprio di chi intende
spendersi a favore di al-
tri, non per sostituire lo
Stato che non fa il pro-
prio o per drenare risorse
pubbliche, ma per ri-

spondere ad una profon-
da esigenza di solidarietà
umana e sociale.

Ancora oggi il proble-
ma centrale che abbia-
mo di fronte resta quello
delle profonde disegua-
glianze sociali. Tuttora
rimangono pienamente
attuali il metodo ed il
merito posti dall'articolo
3, 2° comma della Costi-
tuzione italiana: “È
compito della Repubbli-
ca rimuovere gli ostacoli
di ordine economico e
sociale che, limitando di
fatto la libertà e l’ugua-
glianza dei cittadini, im-
pediscono il pieno svi-
luppo della persona u-
mana e l’effettiva parte-
cipazione di tutti i lavo-
ratori all’organizzazione
politica, economica e so-
ciale del Paese”.

Ricominciamo da qui.
Si può dare una risposta
ai problemi posti dall’ar-
tico 3 della Costituzione
solo riportando al centro
l’Ente pubblico quale at-
tore, gestore e controllo-
re delle politiche sociali
del territorio. Rimandia-
mo al mittente la “tesse-
ra del povero” che que-
sto governo reazionario
vuol introdurre e chie-
diamo, in un sussulto di
dignità, che, al contra-
rio, esso aumenti le pen-
sioni dei lavoratori, de-
tassi i salari troppo bas-
si, faccia uno straordi-

nario piano per la co-
struzione di case pubbli-
che ad affitti bassi. Non
abbiamo bisogno di tor-
nare indietro di cin-
quant’anni alle elemosi-
ne ed agli elenchi comu-
nali dei poveri

Il comune di Vigevano
sta facendo tutto il con-
trario di quel che vera-
mente serve: ha lasciato
costruire migliaia di va-
ni abitativi in nessun ca-
so utilizzabili, per i loro
costi elevati, da chi vera-
mente ne ha bisogno,
mentre il governo di de-
stra della Regione Lom-
bardia ha pensato bene
di aumentare l’affitto a
chi abita nelle case po-
polari. Il comune di Vi-
gevano combatte la po-
vertà dando la multa ai
mendicanti (iperbole
dell'assurdo: far pagare i
nullatenenti è un colpo
di genio inarrivabile an-
che dal punto di vista
della efficacia dello sco-
po che si vorrebbe perse-
guire).

Il comune di Vigevano
ha esternalizzato ogni
servizio sociale che ha
potuto, limitandosi a ce-
dere risorse pubbliche ai
privati.

Ricordo a chi ha la
memoria corta che nel
lontano luglio del 1982
l’allora Amministrazione
comunale di sinistra a
guida comunista muni-
cipalizzò l’Istituto di ri-
poso “De Rodolfi”, ac-
quisendolo al patrimo-
nio comunale, personale
compreso. La casa d ri-
poso era in uno stato
pietoso e di decadenza
irreversibile. Fu solo
quella coraggiosa scelta
di municipalizzazione
che ha reso possibile i
numerosi e cospicui in-
vestimenti pubblici in
strutture e servizi che ci
consegnano oggi un isti-
tuto più che dignitoso e
che fornisce servizi di
buona qualità ed a costi
accettabili agli anziani
non autosufficienti di
Vigevano. Senza l’inter-
vento e la gestione pub-
blica tutto ciò non sa-
rebbe mai stato possibi-
le con buona pace dei
“privatizzatori”.

Le cose, dunque, oggi
vanno cambiate e presto.

Carlo Santagostino
Presidente

associazione culturale
La Barriera

In questa tabella, aggiornata al 31 maggio, sono rias-
sunti schematicamente alcuni servizi forniti dall’Am-
ministrazione comunale.

Anziani e disabili assistiti
Posti letto al De Rodolfi 109
Lista d’ attesa 175
Posti letto al ricovero via Monti 120
lista d’ attesa 0
Posti letto Villaggio Duci 23
Lista d’ attesa 0
Anziani ricoverati in altri comuni 18*
Case per disabili 59
Posti letto a disposizione 10
Totale disabili seguiti (dall’ infanzia alle superiori) 218

Servizi alla persona
Pasti serviti a domicilio 75
Altre persone a cui viene esteso il servizio 100
Persone che vivono sole 4.550
Anziani al mare tramite l’ Auser** 190

Alloggi
Alloggi Aler 1.038
famiglie in graduatoria 240
Alloggi comunali 130

* Il Comune paga la differenza fra la pensione e il costo del-
la retta applicata dall’ istituto e che varia da Comune a Co-
mune

** Questa spesa viene integrata dal Comune con 2.000 euro
complessivi. Il resto è  a carico dei partecipanti.

Vorrei esprimere innanzitutto un
plauso all’iniziativa dell’Informatore

e della Barriera per l’organizzazione del-
la conferenza: al di là di tante parole che
oggi sentiamo in televisione, è il tentati-
vo concreto di portare al centro dell’at-
tenzione il tema dei bisogni, delle neces-
sità dei più poveri, delle difficoltà dei cit-
tadini. Per molto tempo questi temi sono
rimasti emarginati, vissuti come fatto di
“colore” o, peggio, citati per fare del sem-
plice populismo. Io ritengo – intervengo
a nome del Circolo di Vigevano del Parti-
to Democratico – che alla Politica tocchi
ovviamente dare delle risposte alle esi-
genze emerse, tocchi porre rimedio alle
difficoltà della gente, alleviarne i bisogni,
ma tocchi anche un compito più alto: im-
pedire, cioè, che le difficoltà crescano,
che le differenze sociali si accentuino,
che il povero diventi più povero, che l’as-
sistenza si tramuti in “carità”. È come
quando entra acqua su una barca: è ne-
cessario usare il secchiello per evitare
che la barca vada a fondo rapidamente,
ma, contemporaneamente, chi la gover-
na deve cercare di portarla in salvo, di tu-

rare la falla. Questo è il compito della Po-
litica! Oggi, invece, a me sembra che la
Politica abbia smarrito la sua progettua-
lità a favore della demagogia, vedo molte
contraddizioni, invece di affrontare le
questioni in maniera strutturale, le si de-
clama e, intanto, si fa dell’assistenziali-
smo accompagnato dalla carità. Qualche
esempio? Da una parte, con l’obiettivo di
dare “ossigeno” a chi ha bisogno, si toglie
l’Ici – dopo il taglio del Governo di cen-
trosinistra, si tratta di una cifra ben mi-
sera e non entro nel merito delle disu-
guaglianze che produce – dall’altro è
scomparso completamente dall’agenda
politica il completamento della legge
Biagi, con l’introduzione dei cosiddetti
ammortizzatori sociali per alleviare la
precarietà prodotta dalla legge stessa.
Ancora: con molta fantasia si è parlato
della Robin Hood tax – fa molta scena e
soddisfa la pancia della gente – però non
si è detto nulla della proposta della Gui-
di sulla sostituzione dei contratti nazio-
nali con quelli individuali. Certo, si è
trattato di un provocazione, siamo tutti
convinti della necessità di una riforma

dei contratti di lavoro, ma la verità è che
si vuole avere mano libera su tutto. Cosa
significa “avere la mano libera”? Sempli-
ce: chi ha potere contrattuale ottiene, gli
altri, la parte più debole della società,
quella meno qualificata, ingrosserà l’e-
sercito di chi è in difficoltà. E il Presi-
dente del Consiglio ha detto semplice-
mente che la politica della Confindustria
è quella del Governo. O ancora – e qui mi
fermo – “non metteremo le mani nelle ta-
sche degli italiani”: uno slogan brutto ma
molto efficace. È vero, le tasse sono tan-
te e sono alte: ma perché, mi chiedo, non
si sposta l’attenzione dalle tasse ai servi-
zi? Perché chi ha i soldi può curarsi e gli
altri? Ci lamentiamo che la scuola non
funziona, ma intanto vengono tagliati i
fondi per il suo funzionamento. Lo stes-
so discorso vale per la Giustizia, per le
forze dell’ordine, le ferrovie, le strade,
ecc. E intanto non si parla più della lotta
all’evasione. Si tratta solo in apparenza
di temi lontani, ma davanti all’indebolir-
si dei servizi forniti dallo Stato, le diffe-
renze sociali si accentuano e aumenta l’e-
marginazione sociale. Resta valida una

sola legge, l’arte di arrangiarsi! 
“Non mettiamo le mani nelle tasche degli
italiani”, intanto si tagliano i fondi agli
Enti Locali, i quali, a loro volta, dove ta-
gliano? È chiaro, nei servizi, nell’assi-
stenza, nel walfare… che strano… intan-
to arriva la carta prepagata, la carta dei
poveri. 
No, la Politica non ha perso solo la capa-
cità di progettare il futuro, in alcuni casi
ha fatto proprio una scelta di campo.
Spesso si dice che i Governi sono tutti u-
guali: in queste scelte si vede che non è
vero. Tornando alla metafora di prima, a
volte si ha la sensazione che la falla non
la vogliano proprio turare. Io, purtroppo,
oggi vedo molta demagogia, poco inte-
resse reale nell’affrontare le questioni
strutturali; è necessario, invece, ripren-
dere questi temi, approfondirli, richia-
mare l’attenzione della pubblica opinio-
ne per cambiare questo stato di cose. Ed
è per questo che condivido l’iniziativa
dell’Informatore e della Barriera.

Michele Linsalata
Portavoce del Circolo

di Vigevano del P.D.

Servizi alla collettività forniti dal Comune

Carlo Santagostino.


